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San Pio X, il santo dell’antimodernismo 

Il 3 settembre la liturgia della Chiesa ha festeggiato san Pio X. Ricordiamo la figura di san Pio X, il santo dell’antimodernismo, pubblicando una lettera che inviò a mons. Bonomelli, famoso per le sue idee liberali. Nella lettera, con fermezza e carità, il Papa risponde agli appelli del vescovo di Cremona per mitigare la repressione del modernismo e comporre la questione romana.  

Lettera di San Pio X a Mons. Bonomelli (14 ottobre 1911)

A mons. Geremia Bonomelli vescovo di Cremona

Venerabile Fratello,

rispondo punto per punto alla Vostra lettera del 1° corr. che ho ricevuta soltanto ieri l’altro dal Segretario dell’Emin.mo Card. di Milano.

Prima di tutto vivamente mi congratulo del Vostro ottantesimo compleanno, grazia (come Voi ben confessate) del Signore, alla quale, io aggiungo coi migliori voti, corrisponda l’altra dell’ostendam illi salutare meum.

Ho letto i profili dei tre Senatori (1), e quantunque Voi dichiarate nella prefazione di non fare apprezzamenti sulle loro imprese e sugli scritti, quali sono conosciuti e passati nel dominio della storia, mi pare, che specialmente un Vescovo dovrebbe dire qualcosa di più, scusandoli pure perché digiuni di teologia per quello, che certo in buona fede, hanno fatto e scritto; ma il Vostro e mio dovere mi obbligano a non interloquire dopo la corrispondenza da Roma pubblicata il 10 corr. nel Corriere della Sera.

Voi quasi spaventato mi raccomandate moderazione nelle disposizioni contro il Modernismo.

Ora distinguiamo benissimo, il moderno, (fonte di studi severi e di ricerche diligenti) dal modernismo. Mi meraviglio che Voi troviate eccessive le misure prese per rattenere la fiumana, che minaccia di dilagare, mentre l’errore che si vuoi diffondere ai nostri dì, è ben più micidiale di quello dei tempi di Lutero, perché arriva direttamente alla distruzione non della Chiesa soltanto ma del cristianesimo, per cui in qualche luogo gli stessi protestanti hanno stabilito la Commissione di vigilanza, che ha deposto da poco tempo un Pastore convinto di modernismo. Sono con Voi nell’ammettere tutta la benignità e l’indulgenza nella applicazione delle pene; ma di fronte ad un male così grave non sono mai troppe le precauzioni, né severe le leggi, che prevenendo mettono in guardia senza far male ad alcuno.

E quindi fra tanti, che sono infetti di questa pece non troverete che un solo Prete (il Murri) il quale avendo abusato di ogni pazienza e di tutte le misericordie non solo ha provocato, ma voluto il massimo dei castighi; mentre nel doloroso processo dei mesi passati provocato dall’apostata Verdesi fui biasimato perfino nel Tribunale di trattare con troppa generosità certi Preti dimessi dall’insegnamento ai quali ho conservato gran parte dello stipendio, altri sospesi dalla Messa, ma che ricevono egualmente da me la quotidiana limosina, e tutti finalmente trattati con la massima carità e benevolenza.

Ma colle Vostre disposizioni così severe, Voi dite, farete degli apostati o degli ipocriti. Abbiamo pur troppo degli apostati, ma non condotti dalle leggi contro il Modernismo e li compiangiamo; avremo degli ipocriti, e peggio per loro; ma non avremo l’eresia tutto il mondo.
Mi ha recato poi non solo meraviglia, ma vero dolore la preghiera, che mi fate, di mettere fine al dissidio ed alla lotta, che v’è fra la Chiesa e l’Italia, aggiungendo che basta una mia parola per salvare tante anime.
Qual’è questa prodigiosa parola che Voi desiderate da me?

Voi soggiungete subito, «che non dovrò mai compromettere la libertà della S. Sede. Su ciò nessuna concessione assolutamente Ma altro è la libertà della S. Sede ed altro il mezzo per ottenerla ed assicurarla. Quella è cosa assolutamente necessaria, questo può e deve variare». Sono d’accordo perfettamente con Voi; ma ripeto qual’è la parola che da me si aspetta?

Per parlare in termini chiari la rinuncia al potere temporale. In tutto il mio pontificato ho voluto, che in nessuna lettera, in nessuna allocuzione si nominasse il potere temporale, per non dare argomento agli avversari (che però l’hanno sempre in bocca perché è un incubo che li opprime) a inveire contro la Chiesa ed il Papa. Ma data la rinuncia a questo mezzo, che la Provvidenza per tanti secoli ha voluto come baluardo alla libertà della Chiesa, qual altra cosa lo sostituisce per conseguire questo fine necessario?

E Voi mi rispondete subito: le Guarantige. — Assicurate da chi? Da un Governo che si cambia ogni mese e schiavo della setta, — da un Parlamento nel quale i partiti estremi reclamano tutti i dì l’abolizione di ogni guarantigia, perché non è al potere temporale che si fa la guerra, ma aperta e manifesta allo spirituale volendo ad ogni costo distrutta la Chiesa.

Ah! se quelli che stanno al Governo potessero e volessero la vera libertà della Chiesa in quarant’anni avrebbero trattata ben altrimenti la Sede Apostolica e la persona del Papa! Non avrebbero tollerato che si facessero leggi, che impediscono il libero esercizio del ministero ecclesiastico, non avrebbero impediti i diritti sacrosanti della Chiesa persino nella educazione del Clero, non avrebbero tollerato la licenza sfrenata degli insegnamenti nelle pubbliche scuole, né permesso che la persona del Papa fosse trattata nei modi più sconci ed abbietti, nel Parlamento, nei giornali, nei pubblici uffici, fatto ludibrio alla furia del popolo persino dal primo Magistrato di Roma, che impunemente e quasi gloriosamente lo insulta del continuo nella sua autorità spirituale, impedendo poi, che la sola voce di un onesto faccia solenne protesta nel Senato.

E qui mi fermo, perché sarebbe da scrivere un volume, se si volesse enumerare tutte le angherie del Governo contro la S. Sede, che deve studiare ogni atto, ogni parola per non dare appiglio a nuove persecuzioni a tal punto che è tolta al Papa non solo la libertà di lamentarsi, ma anche quella di parlare, perché ogni sua parola, oltre essere derisa, eccita secondo loro alla violenza ed alla ribellione, e per poco il Papa è la causa di tutti i mali; delle discordie, delle rivolte e delle sediziose dimostrazioni.

Ma concediamo, che un Governo forte ed indipendente assicuri in modo assoluto le guarantige. Però il Papa non è dell’Italia soltanto, ma di tutto il mondo; e saranno paghe le altre Nazioni? Saranno soddisfatti i popoli cattolici, che qui hanno diritto di cittadinanza, e guardano a Roma come alla Patria universale? — E se l’Italia fosse in guerra con una nazione, come si troverebbe il Papa, che è Re della Pace e Padre di tutti i suoi figli a qualunque nazione appartengano? — Siamo proprio adesso nel caso che la S. Sede non può avere comunicazioni col Delegato di Costantinopoli dove per soprappiù, prendendo occasione dalle preghiere indette dai Vescovi per la cessazione della guerra, si è fatta correre laggiù la voce, che il Papa, il quale ha usato sempre ed usa con tutti il più delicato riserbo, benedice le armi italiane, e quindi nella Turchia si perseguitano non solo gli italiani, ma tutti i cattolici.

Ora vi dimando, caro Monsignore, se nelle presenti circostanze dopo una prova di quarant’anni, nei quali tutti i Governi d’Italia, che si succedettero hanno trattato la S. Sede ed il Papa peggio assai di quello che avrebbe fatto il più accanito avversario, sia possibile pronunciare la parola, che Voi suggerite, e se la S. Sede possa rinunciare ai mezzi ordinarii della sua esistenza per tentare Iddio obbligandolo ad un miracolo.

Io voglio sperare che questi brevi riflessi Vi persuaderanno a non dare ulteriormente di tali suggerimenti, vi convinceranno dell’obbligo di dire ai molti amici influenti che Vi stimano ed amano, che nessuno più del Papa ama davvero l’Italia, ma l’Italia che non sia schiava delle sette, l’Italia che risponde alla missione che le ha data la Provvidenza di essere la prima nazione del mondo, perché sa apprezzare come merita, il privilegio di avere nel suo seno il Papato.

E in questa speranza godo confermarmi Vostro aff.mo Fratello

Dal Vaticano 14 ottobre 1911 

Pius PP. X

1) Riferimento al libro di mons. Bonomelli: “Profilo di tre personaggi iatliani. Conte Genova Thaon di Revel. Senatore Tancredi Canonico. Senatore Antonio Fogazzaro” Casa Editrice Cogliati, Milano 1911. Nel suo libro mons. Bonomelli elogia i tre personaggi espressione del cattolicesimo liberale e, nel caso di Fogazzaro, figura di spicco del modernismo italiano.
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